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SINTESI
Il rapporto mira a valutare il ruolo del rottame nella de-
carbonizzazione dell’industria siderurgica, in generale 
e con specifico riferimento all’Italia. Nell’introduzione 
vengono brevemente illustrate e classificate le diverse 
tipologie di rottame, proponendo una distinzione tra rot-
tami non ferrosi e rottami ferrosi, in base alla materia di 
cui sono prevalentemente composti. Con riferimento ai 
rottami ferrosi, un’altra utile distinzione è tra “rottame 
post-consumo” e “rottame pre-consumo”. Il primo è quel-
lo recuperabile dai prodotti che hanno raggiunto la fine 
della loro vita utile. ll secondo è materiale scartato duran-
te il processo produttivo industriale prima che sia stato 
utilizzato da un consumatore finale.

Il rapporto contiene quattro parti: una prima parte stati-
stica, una seconda parte relativa ai prezzi del rottame ed 
alla sua disponibilità futura, una terza parte in cui vengo-
no esaminate alcune criticità relative alla risorsa rottame 
ed una quarta parte in cui si illustrano alcune iniziative le-
gislative e si propongono raccomandazioni per rafforzare 
il ruolo del rottame nella decarbonizzazione dell’industria 
siderurgica.

La parte di analisi delle evidenze statistiche disponibili 
illustra la produzione di acciaio nel mondo, in Europa ed 
in Italia (Sezione 2) e analizza la specializzazione produt-
tiva dei principali paesi produttori di acciaio tra produ-
zione primaria (con altoforno) e secondaria (con forno 
elettrico). Viene poi effettuata un’analisi del mercato del 
rottame a livello internazionale, illustrando e commentan-
do i dati sul consumo di rottami, l’offerta di rottame, e la 
sua importazione ed esportazione (Sezione 3). Le sezioni 
successive si concentrano in modo specifico sull’Europa 
(Sezione 4) e sull’Italia (Sezione 5).

Le principali evidenze statistiche sono le seguenti:

•	 nel 2022, la produzione mondiale di acciaio è avvenuta 
per più di due terzi (71,1%) con la tecnologia BF-BOF e 
per meno di un terzo (28,5%) tramite tecnologia EAF;

•	 la Turchia è il maggiore importatore di rottami con 
più di 20 Mt, producendo l’86,2% dell’acciaio con la 
tecnologia EAF;

•	 nel 2023, in Italia c’erano 35 siti siderurgici operativi, 
di cui 34 producono acciaio con la tecnologia EAF. 
Già nel 2012, il 66% dell’acciaio prodotto in Italia era 
prodotto con la tecnologia EAF. Nel 2024, la specia-
lizzazione tecnologica è simile a quella turca pari al 
86%, contro una media europea del 45%. Pertanto, 
per l’Italia il rottame è un input essenziale per la so-
stenibilità della produzione di acciaio;

•	 ben diverso è il quadro europeo nel suo insieme. Il 
consumo di rottame nella UE ha toccato nel 2023 il 
valore più basso dell’ultimo decennio, pari a 75,2 Mt, 
anche inferiore all’anno della pandemia, complice il 
rallentamento generale della produzione europea di 
acciaio a seguito della guerra russo-ucraina e la crisi 
del settore automobilistico. L’Unione Europea si con-
ferma, anche nel 2023, un esportatore netto di rotta-
me verso i paesi extra-UE per un ammontare record 
di 15 Mt, il valore più elevato finora realizzato; 

•	 in Italia, nel 2023, il fabbisogno totale di materia prima 
(carica metallica complessiva teorica) costituito da rot-
tami, pani di ghisa e HBI (Hot Briquetted Iron) è stato 
pari a 20,1 Mt. Al netto dei recuperi interni presso gli 
stabilimenti produttivi, il fabbisogno d’acquisto della 
carica metallica è stato complessivamente pari a 18,8 
Mt, di cui 17,1 Mt di rottame e 1.7 Mt di pani di ghisa 
e HBI. Gli acquisti sul mercato nazionale, che rappre-
sentano circa due terzi del fabbisogno in acquisto, sono 
pari a 11,9 Mt. Gli acquisiti dall’estero sono pari a 7,0 
Mt, di cui 4,5 Mt sono costituiti da acquisti intracomu-
nitari e 2,5 Mt da Paesi extra UE.

La seconda parte analizza l’andamento dei prezzi del 
rottame e la sua disponibilità futura. Si compone della 

sezione 6 in cui si illustra l’andamento storico dei prezzi 
del rottame e della sezione 7 in cui si analizzano le previ-
sioni per il futuro. Relativamente ai prezzi, si osserva che 
il prezzo del rottame è in tendenziale crescita, anche se 
dopo l’impennata conseguente alla guerra russo-ucraina, 
i prezzi sembrano essersi stabilizzati. Relativamente agli 
sviluppi futuri, gli analisti sono sufficientemente concordi 
nell’affermare che la quota mondiale di acciaio prodotta 
con la tecnologia EAF crescerà. Questo perché anche la 
Cina, di gran lunga il maggior produttore di acciaio al 
mondo, avrà una crescente disponibilità di rottame e vor-
rà rendersi indipendente dai prezzi volatili dei minerali 
ferrosi che acquista sui mercati internazionali e ridurre le 
proprie emissioni di CO2. Pertanto, la domanda mondiale 
di rottame aumenterà.

C’è anche un accordo unanime che è destinata ad aumen-
tare l’offerta di rottame, in particolare quello post-con-
sumo. Tale aumento avrà luogo particolarmente in Asia 
(Cina e altri paesi asiatici), molto più limitato in Europa 
e Nord America. Si realizzerà quindi una discrasia terri-
toriale in cui ai mercati viene affidato il compito di rialli-
neare domanda e offerta. Trarre conclusioni dal punto di 
vista temporale è, invece, più complesso: non è facile pre-
vedere se la domanda di rottame crescerà più o meno in 
fretta dell’offerta di rottame. I mercati, infatti, faranno sì 
che eccessi di domanda portino ad aumenti nel prezzo del 
rottame, che conseguentemente stimoleranno la raccolta 
ed il riciclo del rottame, calmierando l’aumento dei prezzi. 
Quale sarà l’esatta evoluzione e i prezzi nelle diverse aree 
geografiche è oggetto di contenzioso. Inoltre, va ricordato 
come fattori politici e militari (la guerra russo-ucraina, 
l’ingresso dell’Ucraina nella UE, la ricostruzione di Gaza, 
ecc.) possono alterare significativamente gli equilibri che 
si realizzeranno. In aggiunta, lo sviluppo della tecnologia 
DRI (Direct Reduced Iron) potrebbe diminuire in modo 
significativo la domanda di rottame.

Nella terza parte del rapporto vengono analizzate alcune 
criticità relative alla risorsa rottame. Nella sezione 8 si 
valutano e quantificano i benefici ambientali dal recupero 

e riciclaggio del rottame ferroso nella produzione siderur-
gica. Nella sezione 9, si illustrano le principali criticità del 
settore, anche sulla base dei punti di vista delle organizza-
zioni di categoria delle aziende che raccolgono il rottame 
(l’offerta) e delle aziende siderurgiche che comprano il 
rottame (la domanda).  

L’importanza del rottame dal punto di vista ambientale è 
indubbia. Il riutilizzo del rottame realizza i principi dell’e-
conomia circolare, reintroducendo nel ciclo produttivo 
l’acciaio di scarto o incorporato nei prodotti di consumo. 
Il processo EAF è decisamente meno ambientalmente 
impattante per cui i paesi con questa specializzazione 
tecnologica, in primis l’Italia, hanno un settore siderurgi-
co più pulito. Le stime per l’Italia indicano che, per ogni 
tonnellata di acciaio prodotta con la tecnologia secondaria 
EAF utilizzando rottame, invece che con quella primaria 
BF-BOF, si risparmiano 1,78 tonnellate di minerale fer-
roso, 0,70 tonnellate di carbone, 0,84 tonnellate di calce 
e 1,70 tonnellate di CO2, valori molto simili a quelli pre-
sentati dalla World Steel Association a livello mondiale. 
Gli svantaggi sono invece legati ad un maggior uso di gas 
naturale (1,12 GJ), di elettricità (0,56 MWh) e di acqua 
(1,47 tonnellate). Il saldo ambientale è quindi ampiamen-
te positivo ed è tanto maggiore quanto l’elettricità è pro-
dotta da fonti rinnovabili (in Italia attualmente in misura 
superiore al 40%). I vantaggi di utilizzare rottami ferrosi 
nella produzione di acciaio si traducono, secondo la World 
Steel Association, in minore potenziale di riscaldamento 
globale, acidificazione, eutrofizzazione e creazione di ozo-
no fotochimico, quantificabili dal 10% al 60% a seconda 
della tipologia di prodotto di acciaio considerato e del tipo 
di impatto. In ogni caso, dal punto di vista ambientale, 
dovremmo osservare una decarbonizzazione del settore 
siderurgico e una maggiore realizzazione dei principi 
dell’economia circolare. La rapidità di questi sviluppi è 
anche influenzata dalle politiche fiscali, in primo luogo dal 
costo dei permessi di emissione di CO2 e dalla crescente 
disponibilità di energia elettrica da fonte rinnovabile.

Per quanto attiene alla discussa caratterizzazione del 
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rottame come risorsa critica, è in primo luogo evidente 
che il rottame ha una notevole rilevanza economica per 
la produzione siderurgica. Il rottame è cruciale per i pro-
duttori EAF, il cui numero è in crescita. Il tema non è solo 
legato alla disponibilità del rottame ma anche al suo costo. 
Minore è il suo costo, maggiore è la competitività (margi-
nalità) del processo EAF, rispetto al processo BF-BOF ed 
al processo DRI. Si precisa inoltre che il processo EAF può 
anche funzionare utilizzando solo il DRI o utilizzando con-
temporaneamente sia rottame sia DRI, ma questo richiede 
impianti EAF di nuova generazione, diversi dagli attuali. 
C’è un tema anche di competitività tra impianti localizzati 
in paesi diversi, soggetti a condizioni di mercato e rego-
lamentazioni diverse. Si noti, inoltre, che le aziende che 
producono acciaio con la tecnologia BF-BOF sono meno 
soggette al vincolo dei rottami, perché questa componente 
di costo è più limitata, ma sono soggetti alla volatilità dei 
prezzi del minerale ferroso ed alla sua disponibilità sui 
mercati oligopolistici mondiali. C’è una discussione in cor-
so se DRI e rottame come soluzioni per la decarbonizza-
zione del settore siderurgico siano in competizione tra di 
loro o potenzialmente sinergiche. Sicuramente, la diffusio-
ne del DRI ha la potenzialità di ridurre la crucialità della 
risorsa rottame, ma lo sviluppo di questa tecnologia è an-
cora nelle fasi iniziali. Attualmente, la produzione di DRI 
a livello mondiale, e nella UE in particolare, è totalmente 
insufficiente e dovrà quindi essere incrementata in termini 
significativi per poter contribuire alla decarbonizzazione 
del settore dell’acciaio.

In ogni caso, la decarbonizzazione del settore siderurgico 
necessità di una solida ed efficiente filiera del riciclo. Sia le 
aziende della filiera del rottame che le aziende siderurgi-
che ritengono che sia essenziale lavorare per questo fine, 
sia a livello nazionale che internazionale. 

A questo punto si apre il tema di quali politiche possono 
rafforzare il ruolo del rottame. Questo tema è affrontato 
nella parte quarta del rapporto e si compone della sezione 
10, in cui si commentano i principali provvedimenti legi-
slativi a livello europeo e nazionale miranti a promuovere 
e proteggere il mercato europeo del rottame, e della se-
zione 11, che presenta una serie di raccomandazioni per lo 
sviluppo dell’economia circolare del rottame. Si osserva 
che le aziende siderurgiche e quelle della raccolta, lavora-
zione e commercio del rottame hanno punti di vista, opi-
nioni e interessi differenti. Le prime puntano a proteggere 
il rottame nazionale o europeo sulla base di argomentazio-

ni di interesse nazionale e competitività del comparto si-
derurgico in anni turbolenti e difficili. Le seconde sono più 
propense a mantenere un elevato grado di apertura dei 
mercati. Sono scettiche sull’esistenza, anche in prospetti-
va, di un problema di mancanza di rottame e lamentano 
aggravi burocratici e amministrativi che possono ledere la 
loro operatività ed efficienza. Il compito della politica eu-
ropea e nazionale è trovare un equilibrio tra i relativi inte-
ressi, mantenendo fermi gli obiettivi di decarbonizzazione 
del settore siderurgico. 

A questo fine, abbiamo provato ad elaborare delle racco-
mandazioni che possano rafforzare la filiera del rottame, 
ponendo le basi per una sua valorizzazione. In questo 
modo, verrebbero riconosciuti ed adeguatamente remu-
nerate le imprese che operano la raccolta e preparazione 
del rottame e si fornirebbe un’adeguata quantità e qualità 
di rottame alle imprese siderurgiche che necessitano di ri-
durre la loro intensità carbonica. Verrebbero anche creati 
i presupposti affinché i prodotti finali a basso contenuto di 
carbonio, debitamente riconosciuti ed etichettati, ricevano 
una adeguata valutazione da parte dei consumatori. 

Il rapporto individua quindi 7 raccomandazioni che pos-
sono rappresentare i tasselli di una strategia da perseguire 
a livello italiano ed europeo:

1.	 Creare un tavolo di dialogo tra i rappresentanti delle 
diverse fasi della filiera del riciclaggio dei metalli

2.	 Sviluppare sperimentazioni tecnologiche per la pre-
parazione di rottami metallici con basso grado di 
impurità

3.	 Armonizzare la nomenclatura dei metalli ferrosi

4.	 Incoraggiare i produttori di prodotti finiti a integrare 
più rottami metallici, in particolare tramite un’eti-
chetta di contenuto riciclato

5.	 Definire un metodo e strumenti di tracciabilità per l’uti-
lizzo del rottame da parte dei produttori di prodotti finiti

6.	 Stabilire obblighi normativi legati alle soglie di inten-
sità di carbonio per i materiali ed i prodotti

7.	 Prevedere l’uso di strumenti fiscali incentivanti l’uso 
del rottame

IL RUOLO DEL ROTTAME NELLA DECARBONIZZAZIONE DELL’INDUSTRIA SIDERURGICA 7



1. INTRODUZIONE
Esistono diverse tipologie di rottame. In base alla materia 
di cui sono composti, si distingue tra rottami non ferrosi e 
rottami ferrosi. Tra i primi troviamo, ad esempio, rottami 
di alluminio, ottone, rame, piombo, nichel, cobalto, zinco, e 
titanio. In questo studio ci occupiamo dei secondi. I rottami 
ferrosi, assieme ai minerali di ferro, rappresentano un input 
importante nella produzione di acciaio. In base all’origine, 
un’utile distinzione è tra “rottame post-consumo” e “rottame 
pre-consumo”. Il primo, a cui si fa principale riferimento nei 
documenti riguardanti la produzione siderurgica, è quello re-
cuperabile dai prodotti che hanno raggiunto la fine della loro 
vita utile. Ci riferiamo in particolare a:

•	 scafi delle navi

•	 carrozzerie di veicoli, con o senza interni e ruote origi-
nali

•	 binari ferroviari o tramviari

•	 elementi di acciaio industriale o commerciale, come 
piastre, travi, colonne, canali, macchinari, strumenti o 
pezzi stampati di metallo

•	 vasche da bagno, tubi e blocchi motore in ghisa

•	 scocche di elettrodomestici (frigoriferi, lavatrici, ecc.), 
ferri da copertura, scaldabagni, serbatoi dell’acqua e 
scarti di lamiera

•	 barre o reti d’armatura utilizzate nel settore edile all’in-
terno di strutture in calcestruzzo

•	 veicoli e macchine nell’industria mineraria, quali be-
toniere, frantoi per rocce e altri ambienti abrasivi e ad 
alto impatto.

•	 resti di acciaio di perforazione o sagomatura, conosciu-
to anche come “noioso” o “truciolo”

Adeguatamente raccolto, lavorato e riciclato questo tipo di 
rottame può essere di nuovo re-impiegato nel processo pro-
duttivo dell’acciaio (Figura 1).  

Una seconda tipologia di rottame è definita “rottame 
pre-consumo. Si tratta di materiale scartato durante il pro-
cesso produttivo industriale prima che sia stato utilizzato 
da un consumatore finale. È costituito da qualsiasi “cadute 
nuove di lavorazione” derivante dalla pre-lavorazione, lavo-
razione o trasformazione di semilavorati di acciaio, incluso 
a monte il rottame che deriva dalla trasformazione di semi-
prodotti siderurgici (bramme, blumi e billette) effettuata 
in una fase successiva, al di fuori dei siti di produzione di 
acciaio veri e propri (ove si cola acciaio).

Consiste in componenti che vengono scartati durante la la-
vorazione dell’acciaio e vengono re-impiegati in lavorazioni 
successive dall’azienda siderurgica stessa o venduti a azien-
de terze. Il rottame pre-consumo è più puro e facilmente 
utilizzabile, per cui ha tipicamente una valutazione di mer-
cato superiore a quello post-consumo.
 Secondo la World Steel Association (2021), nel 2020 i 
rottami post-consumo utilizzati a livello mondiale sono 
stati pari a circa 650 milioni di tonnellate (d’ora in poi, Mt) 
per la produzione di acciaio (rispetto a un volume totale di 

IMPIANTI SIDERURGICI

Aziende di riciclaggio

ROTTAME
POST- CONSUMO

Cascami di acciaio, sfridi

ROTTAME 
PRE-CONSUMO

Figura 1 - Rottame post- e pre-consumo

produzione di acciaio grezzo di circa 1.800 Mt all’anno). 
I rottami pre-consumo o rottami ferrosi da fonderia sono 
stati stimati pari a circa 70 Mt. Con un totale di 720 Mt, il 
riciclaggio dei rottami ferrosi costituisce una delle maggiori 
attività di riciclaggio al mondo.

Sebbene il termine “rottami” possa indurre a credere che 
si tratti di un prodotto di scarto, in realtà si tratta di una 
materia prima preziosa utilizzata nei processi di produzio-
ne dell’acciaio. Per sottolineare questo aspetto, la World 
Steel Association ha scelto di usare non il termine “steel 
scrap”, che richiama un rifiuto, ma invece di usare il ter-
mine “recycled steel”, acciaio riciclato, più affine a quello 
di una risorsa. 

Per la produzione dell’acciaio sono disponibili diverse tec-
nologie (per una descrizione tecnica dettagliata si rimanda 
a Mio et al., 2024). Le due tecnologie principalmente utiliz-
zate sono la produzione in altoforno – internazionalmente 
nota con l’acronimo, BOF, Basic Oxigen Furnace o BF-BOF, 
Blast Furnace - Basic Oxigen Furnace – con cui viene pro-
dotto circa il 70% della produzione mondiale, e quella con 
il forno ad arco elettrico (EAF, Electric Furnace), utilizzata 
per quasi tutto il restante 30% (i dati statistici al riguardo 
saranno illustrati nella prossima sezione). 
Nella produzione BF-BOF, ogni carica del forno basico a 
ossigeno viene mescolata con rottami. I rottami agiscono 
come agente di raffreddamento, assorbendo il calore in ec-
cesso dal processo di decarbonizzazione esotermica e anche 
come fonte di unità di ferro. Nella produzione con tecnolo-
gia EAF, l’energia elettrica viene utilizzata per rifondere ca-
riche composte fino al 100% da rottami per realizzare nuovi 
prodotti in acciaio.

Al riutilizzo dei rottami ferrosi è attribuito un ruolo fon-
damentale nella riduzione delle emissioni industriali e del 
consumo di risorse. Sempre secondo la World Steel Asso-
ciation (2021), ogni tonnellata di rottame utilizzata per la 
produzione di acciaio evita l’emissione di 1,5 tonnellate di 
CO2, il consumo di 1,4 tonnellate di minerale di ferro, 740 
kg di carbone e 120 kg di calcare. Ed il riciclo dell’acciaio 
può continuare indefinitamente, in quanto l’acciaio ricicla-
to mantiene le proprietà intrinseche dell’acciaio originale e 
la qualità può anche essere migliorata tramite riciclaggio. 
Viene così a realizzarsi al meglio il principio fondamentale 
dell’economia circolare: il riuso completo delle risorse, con 
una perdita minima del loro contenuto metallico, senza la 
necessità di estrarre altro minerale ferroso e con indubbi 
benefici energetici ed ambientali.

La realizzazione completa del principio si scontra però con 
il problema della disponibilità di rottami. In teoria, tutto 
l’acciaio nuovo potrebbe essere ricavato da acciaio riciclato. 
Tuttavia, al momento, ciò non è fattibile a causa dell’insuffi-
ciente disponibilità di rottami a livello mondiale per coprire 
l’intera produzione siderurgica, che, a sua volta, è dovuta 
alla lunghezza della vita utile dei prodotti in acciaio, più 
resistenti e durevoli della media degli altri materiali. La vita 
media dei prodotti in acciaio infatti varia da poche settima-
ne per gli imballaggi in acciaio fino a 100 anni per edifici 
e infrastrutture, con una durata media stimata in 40 anni 
(World Steel Association, 2021). Ciò significa, da una parte, 

che c’è un ritardo significativo tra il momento della pro-
duzione dell’acciaio e la sua disponibilità per il riciclaggio. 
Dall’altra, che, considerando la continua crescita della do-
manda di acciaio, è improbabile che il passaggio del settore a 
una produzione basata interamente su rottami sia possibile 
durante questo secolo.

La raccolta, recupero, riciclo e commercio dei rottami ferro-
si rappresenta un settore economico specifico, di notevole 
rilievo sia in termini numerici che economici. Si stima che 
solo in Italia operino circa 7 mila aziende di varie dimen-
sioni, tra piccole, medie e grandi. Il processo di riciclaggio 
viene effettuato in minima quantità a partire dalla frazione 
di rifiuti metallici provenienti dalla raccolta differenziata 
urbana sul suolo pubblico (piazzole ecologiche di raccolta 
differenziata comunali o intercomunali) ed in prevalenza 
da rifiuti metallici provenienti da imprese industriali, arti-
gianali o commerciali, così come dalla demolizione/rotta-
mazione di beni, manufatti, apparecchiature, macchinari, 
attrezzature, oppure infine dalla demolizione di impianti, 
stabilimenti, opere di genio civile e edifici pubblici o privati 
o dagli impianti di incenerimento dei rifiuti urbani, dove i 
materiali ferrosi che residuano vengono estratti magnetica-
mente. Le aziende sono dotate di impianti autorizzati che si 
occupano di cernita, selezione e adeguamenti volumetrici 
(come cesoiatura, pressatura o frantumazione) per la pro-
duzione e commercializzazione di rottame “pronto forno” 
destinato ad acciaierie e fonderie di ghisa. La capillarità, 
l’efficienza e la sostenibilità economica delle aziende che 
fanno parte di questa settore sono di cruciale importanza 
per la realizzazione dei principi dell’economia circolare.

La natura essenziale del rottame per il funzionamento e 
sostenibilità ambientale ed economica del settore siderur-
gico di un Paese è tanto maggiore quanto più quel Paese 
produce acciaio con la tecnologia del forno elettrico, la cui 
esistenza e competitività si basa sulla disponibilità e costo 
di due input fondamentali: il rottame e l’energia elettrica. 
Come vedremo, nelle prossime sezioni, l’Italia è uno dei 
paesi al mondo che hanno la maggior quota di produzione 
di acciaio da forno elettrico. Non è quindi sorprendente che 
la maggior associazione delle imprese siderurgiche abbia 
definito i rottami un “materiale strategico”.

Il rottame viene comprato e venduto sul mercato e quotato 
a livello internazionale. La prima parte del rapporto si oc-
cupa di sintetizzare i principali dati statistici sulla produzio-
ne di acciaio nel mondo, in Europa ed in Italia (Sezione 2) e 
illustrare la specializzazione produttiva dei principali paesi 
produttori di acciaio tra produzione primaria (con altofor-
no) e secondaria (con forno elettrico). Segue poi un’analisi 
del mercato del rottame a livello internazionale, illustrando 
e commentando i dati sul consumo di rottami nei diversi 
Paesi, l’offerta di rottame, e la sua importazione ed espor-
tazione (Sezione 3). Le sezioni 4 e 5 ripetono le analisi di 
mercato, concentrandosi però prima sull’Europa (Sezione 
4) e poi sull’Italia (sezione 5). La sezione 6 illustra l’anda-
mento storico dei prezzi del rottame, mentre la sezione 7 
discute le previsioni per il futuro. La Sezione 8 è dedicata 
ad indagare i benefici ambientali risultanti dall’utilizzo dei 
rottami ferrosi nella decarbonizzazione del settore siderur-
gico. Nella sezione 9, si illustrano le principali criticità del 
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settore, anche sulla base dei punti di vista delle organizza-
zioni di categoria delle aziende che raccolgono il rottame 
(l’offerta) e delle aziende siderurgiche che comprano il 
rottame (la domanda).  La sezione 10 commenta i principali 

provvedimenti legislativi a livello europeo e nazionale mi-
ranti a promuovere e proteggere il mercato europeo del rot-
tame. La sezione 11 presenta infine alcune raccomandazioni 
per lo sviluppo dell’economia circolare del rottame. 

2018 2019 2020 2021 2022
Unione Europea (27) 160,0 150,2 132,2 152,8 136,2

Altra Europa 49,7 45,9 47,1 52,3 45,8

di cui Turchia 37,3 33,7 35,8 40,4 35,1

di cui Regno Unito 7,3 7,2 7,1 7,2 6,0

CSI 101,0 100,6 100,2 107,3 85,8

di cui Russia 72,8 72,0 73,3 77,0 71,5

America del Nord 120,9 119,7 101,0 117,9 111,3

di cui USA 86,6 87,8 72,7 85,8 80,5

di cui Canada 13,4 12,9 11,0 13,0 12,1

Sud America 44,9 41,7 38,7 45,6 43,3

Africa 19,5 19,1 18,1 22,3 21,1

di cui Egitto 7,8 7,3 8,2 10,3 9,8

di cui Sud Africa 6,3 6,2 3,9 5,0 4,4

Medio Oriente 43,4 44,7 46,3 47,3 50,4

di cui l'Iran 24,5 25,6 29,0 28,3 30,6

Asia 1.282,7 1.349,2 1.392,4 1.410,6 1.384,8

di cui Cina 929,0 995,4 1064,8 1035,2 1018,0

di cui India 109,3 111,4 100,3 118,2 125,1

di cui Giappone 104,3 99,3 83,2 96,3 89,2

di cui Corea del Sud 72,5 71,4 67,1 70,4 65,9

Oceania 6,3 6,2 6,1 6,4 6,2

di cui Australia 5,7 5,5 5,5 5,8 5,7

Mondo
(totale 64 Paesi) 1.828,5 1.877,2 1.882,1 1.962,3 1.885,0

Tabella 1 - Produzione mondiale di acciaio grezzo (Mt)

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

2. LA PRODUZIONE DI ACCIAIO
La produzione ed il consumo del rottame è fortemente 
correlata alla produzione di acciaio. In questa sezione, 
illustriamo i principali dati statistici sulla produzione di 
acciaio nel mondo, in Europa ed in Italia e sulle tecnologie 
produttive, primaria e secondaria, usata per produrlo.
Una delle fonti più complete riguardante la produzione 
dell’acciaio e le sue interrelazioni con il mercato del rotta-
me è quella compilata annualmente dal Bureau of Inter-
national Recycling (BIR). Per avere il quadro complessivo, 
utilizzeremo le serie storiche desunte dal loro più recente 
rapporto (BIR, 2023), pur con la limitazione che sono 
pubblicamente disponibili fino all’anno 2022. Crediamo 
comunque che ciò non impedisca di avere una visione 

completa ed articolata delle tendenze in corso relativa-
mente al rapporto tra produzione di acciaio e domanda e 
consumo di rottami.

2.1 Nel mondo, in Europa ed in Italia
Nel 2022, la produzione mondiale di acciaio grezzo si è 
attestata su 1.885 Mt, un livello inferiore al 2021 ma supe-
riore al 2018 (Tabella 1). Nei 5 anni analizzati, la Cina si è 
consolidata come il maggior produttore mondiale di accia-
io, realizzando più del 50% della produzione mondiale. La 
produzione europea e quella statunitense sono state invece 

Figura 2 - La produzione di acciaio in Italia

Fonte: (Federacciai, 2024)

calanti. In questo quadro, la produzione di acciaio in Italia 
è a sua volta declinante (Figura 2). Come si può osserva-

re, essa è ben lontana dai i livelli pre-crisi finanziaria del 
2008-2009, e mostra una graduale contrazione.

Figura 3 - I siti produttivi dell’acciaio in Italia (*altoforno e convertitore all’ossigeno)

Nel 2021, la ripresa post-pandemia ha riportato la produ-
zione nazionale a 24,4 Mt, ma l’invasione russa dell’Ucraina 
ed il conseguente rialzo dei prezzi dell’energia hanno nuova-
mente intaccato la produzione di acciaio in Italia. Nel 2023 la 
produzione di acciaio si è attestata su 21,1 Mt, posizionandosi 
su livelli produttivi ai minimi storici nel decennio, di poco 
superiori livelli raggiunti durante la crisi finanziaria e quella 

pandemica nel 2020. 
Ciononostante, la produzione italiana è per dimensione 
ancora undicesima a livello mondiale e seconda a livello eu-
ropeo (Federacciai, 2024). Disponendo di 35 siti operativi, di 
cui 34 forni elettrici, 1 altoforno ed 1 convertitore all’ossigeno 
(Figura 3), l’Italia è – come vedremo - il primo produttore in 
Europa nella produzione di acciaio da forno elettrico.
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2018 2019 2020 2021 2022
Produzione di acciaio grezzo 1828 1877 1882 1962 1885

di cui

Forno ad ossigeno basico (BOF) 1267 1343 1378 1388 1340

Forno elettrico (EAF) 524 523 492 564 538

Quota BOF di acciaio grezzo in % 70,9 72,6 73,3 70,7 71,1

Quota EAF dell'acciaio grezzo in % 29,2 28,3 26,1 26,8 28,5

Acciaio grezzo d'altoforno 1261 1281 1320 1351 1301

Rapporto BF Acciaio/Acciaio grezzo in % 69 68,2 70,1 68,9 69

Direct Reduced Iron (DRI) 107,5 111,8 106,3 119,3 124,9

Rapporto DRI/Acciaio grezzo in % 5,9 6 5,6 6,1 6,6

BOF (Mt) EAF (Mt) BOF (%) EAF (%)
Unione Europea (27) 76,7 59,5 56,3 43,7

Altra Europa 17 28,8 37,1 62,9

di cui Turchia 10 25,1 28,5 71,5

Russia e altri paesi della CSI 54,6 28,3 63,7 33

America del Nord 34,4 77 30,9 69,1

di cui USA 25 55,6 31 69

Sud America 28,8 14,1 66,6 32,5

Africa 2,8 18,3 15,3 84,7

di cui Sud Africa 2,3 2,1 52,5 47,5

Medio Oriente 2,5 47,9 5 95

di cui l'Iran 2,8 28,1 8,2 91,8

Asia 1.118,5 262,7 60,8 19

di cui Cina 914,9 103,1 89,9 10,1

di cui India 57,4 67,6 45,9 54,1

di cui Giappone 65,4 23,8 73,3 26,7

di cui Corea Rep. 45,1 20,8 68,6 31,5

Oceania 4,7 1,5 76,2 23,8

di cui Australia 4,2 1,5 73,5 26,5

Mondo 1.340,1 538,1 71,1 28,5

2.2 Produzione primaria e secondaria
Come abbiamo già anticipato nell’introduzione, esistono 
due principali tecnologie per la produzione dell’acciaio: la 
produzione primaria e quella secondaria, basata sul forno 
ad arco elettrico. Per un approfondimento tecnico si riman-
da a (Mio et al., 2024).

Come si può vedere dalla Tabella 2, a livello mondiale la 

produzione di acciaio avviene per più di due terzi (71,1%) con 
la tecnologia BOF e per meno di un terzo (28,5%) tramite 
tecnologia EAF. La quantità prodotta con la tecnologia Direct 
Reduced Iron (DRI) è molto più contenuta. Si può inoltre os-
servare che negli ultimi 5 anni non si sono osservati cambia-
menti rilevanti nella ripartizione della tecnologia produttiva 
a livello complessivo.

Tabella 2 - Produzione di acciaio grezzo e ferro primario nel mondo (Mt)

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

Tabella 3 - Produzione mondiale di acciaio greggio per processo BOF ed EAF – 
2022 (Mt, percentuale della produzione totale)

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

Fonte: www.siderweb.com

Figura 4 - La produzione EAF nel mondo

Prendendo in considerazione l’anno 2022, si notano invece 
grosse differenze nella ripartizione tra tecnologie produtti-
ve tra paesi (Tabella 3). Nell’uso degli EAF, le percentuali 
più elevate si trovano in paesi quali l’Iran (91.8%) su un 

totale complessivo di poco superiore ai 30 Mt, in Turchia 
in cui la quota EAF è pari al 71.5% su un totale di produ-
zione di acciao di circa 35 Mt, e negli USA, con una quota 
EAF pari al 69% su un totale prodotto di circa 80 Mtn. 
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Figura 5 - Quota percentuale di acciaio grezzo per processo produttivo in Italia. 

Fonte: Federacciai (2024)

Nella EU27 la quota EAF è pari al 43,7%, su un totale 
complessivo di più di 130 Mt.

L’Italia, come sottolineato da Federacciai (2024), ha una 
forte specializzazione nella produzione dell’acciaio da 
forno elettrico. Tale specializzazione viene da lontano. 
Già nel 2012 il 66% dell’acciaio prodotto in Italia era 
prodotto con la tecnologia del forno elettrico (Figura 5). 
Tale specializzazione si è costantemente rafforzata fino a 
raggiungere una quota percentuale pari al 86% nel 2023, 

simile a quella della Turchia, contro una media europea 
del 45% e mondiale del 29%. 

La specializzazione italiana è l’esito di molte scelte, tra cui 
non ultima la chiusura degli altiforni di Trieste e Piombi-
no e la ridotta operatività di quello di Taranto. Dalla spe-
cializzazione produttiva consegue una elevata necessità di 
rottame ferroso, ben superiore alla disponibilità naziona-
le, che esamineremo nelle prossime sezioni.

2018 2019 2020 2021 2022
Cina 188 216 233 226 215

UE-28/27 91 86 75 88 79

U.S.A. 60 61 50 59 57

Giappone 37 34 29 35 33

Turchia 31 28 30 35 30

Russia 32 30 30 32 29

Corea del Sud 30 29 26 28 26

Tabella 4 - Utilizzo di acciaio riciclato per la produzione di acciaio nei paesi e nelle regioni chiave (Mt)

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)
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Figura 6 - Consumo di rottame in valori assoluti ed in proporzione alla produzione complessiva di acciaio

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

3. IL MERCATO DEL ROTTAME A LIVELLO
INTERNAZIONALE
3.1	 Consumi
Come era logico attendersi, data la dimensione del paese e 
del suo settore siderurgico, il principale utilizzatore di
rottami ferrosi è la Cina con 215 Mt; segue l’EU 28/27 con 
79 Mt e quindi gli USA con circa 57 Mt (Tabella 4).

Tra i paesi produttori di acciaio evidenziati in Figura 6, la 

Turchia si caratterizza per essere un paese con una forte 
specializzazione nella produzione di acciaio con la
tecnologia EAF (similmente all’Italia) e, consequentemen-
te, un grande utilizzatore di rottame (30 Mt) e, data la vi-
cinanza geografica, un concorrente dell’Italia sul mercato 
internazionale del rottame.
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2018 2019 2020 2021 2022
Turchia 20,7 18,9 22,4 25,0 20,9

India 6,3 7,1 5,4 5,1 8,4

U.S.A. 5,0 4,3 4,5 5,3 4,7

Corea del Sud 6,4 6,5 4,4 4,8 4,7

UE-28/27* 2,8 2,9 4,1 5,4 3,9

Messico 1,9 1,3 2,1 2,8 2,9

Taiwan 2,9 3,6 3,5 3,6 2,9

Tailandia 1,7 1,1 1,4 1,7 1,8

Indonesia 2,5 2,6 1,4 1,5 1,2

Canada 3,5 2,1 1,0 0,8 1,1

Malesia 1,0 1,5 1,4 1,5 0,5

Tabella 5 - Principali importatori di acciaio riciclato (Mt)

* UE 27 dal 2020
Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

Importazioni totali 20.876
Principali paesi fornitori

U.S.A. 3.953

Paesi Bassi 2.165

Regno Unito 1.833

Belgio 1.481

Romania 1.144

Lituania 1.065

Danimarca 1.026

Venezuela 1.010

Francia 0,696

Germania 0,641

Tabella 6 - Importazioni di acciaio riciclato della Turchia (Mt) nel 2022

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

3.2	 Importazioni
La Turchia importa, infatti, più di 20 MT di rottame su un 
complessivo che abbiamo appena visto essere di circa 30 Mt. 
È seguita dall’India che sta progressivamente aumentando le 
sue importazioni nel tempo. Gli USA, la Corea del Sud e l’UE 
28/27, pur essendo dei rilevanti importatori, sono esportato-
ri netti di rottami, come si chiarirà nella prossima sezione.

Esaminando più da vicino il caso Turchia, vediamo che tra 
i principali paesi esportatori di rottame verso le Turchia 
figurano, infatti, gli USA e molti paesi europei. Secondo 
alcune stime, l’Europa ha fornito nel 2024 il 72.4% del 
rottame importato dalla Turchia2. Il principale paese 
europeo fornitore di rottame alla Turchia sono i Paesi 

1.	 La stima deriva dall’osservazione delle immagini satellitari delle navi cariche di rottame https://www.recyclingtoday.com/news/turkey-ste-
el-recycling-scrap-2024-countries-companies-exports-navigate-widnell/	

Bassi. Si tratta probabilmente di una distorsione statistica 
derivante dal fatto che le navi cariche di rottame partono 
dai porti olandesi, in particolare, Rotterdam. L’Italia non 
figura in questo elenco, in quanto la domanda interna di 
rottami è, come vedremo, particolarmente elevata.

Essendo il principale importatore di rottami europei, 
la Turchia gioca un ruolo cruciale nella determinazione 
del prezzo del rottame, rappresentano un benchmark di 
mercato, come vedremo nelle sezione successive. L’anda-
mento dell’economia turca, il suo tasso di inflazione, la 
svalutazione della lira turca e gli sforzi di ricostruzione del 
paese a seguito del terremoto del febbraio 2023 sono tutti 
fattori che pesano sulla domanda e prezzo del rottame, 
trattato in Europa, con effetti evidenti anche sul prezzo 
del rottame scambiato in Italia e tra i Paesi membri UE.

2018 2019 2020 2021 2022
UE-28/27 21,7 21,8 17,4 19,4 17,6

U.S.A. 17,3 17,7 16,9 17,9 17,5

Regno Unito * * 6,8 8,3 8,2

Giappone 7,4 7,7 9,4 7,3 6,3

Canada 5,1 4,4 4,5 4,9 4,7

Australia 2,0 2,3 2,1 2,2 1,9

Messico 0,8 0,8 0,7 0,7 0,8

Singapore 0,8 0,8 0,5 0,7 0,7

Indonesia 2,5 2,6 1,4 1,5 1,2

Canada 3,5 2,1 1,0 0,8 1,1

Malesia 1,0 1,5 1,4 1,5 0,5

 Tabella 7 - Principali esportatori di acciaio riciclato (Mt)

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

3.3	 Esportazioni
L’Europa e gli Stati Uniti sono le principali aree di espor-
tazione di rottame. L’Europa, incluso il Regno Unito, 
esporta più di 25 Mt di rottame (Tabella 7). A seguire, 
troviamo il Giappone, il Canada e l’Australia.  La spie-
gazione della notevole disponibilità di questa risorsa è 
legato allo stadio di sviluppo di queste economie. Esse 
sono, infatti, capaci di generare una maggiore quantità 

di rottami post-consumo rispetto alle economie in via 
di sviluppo a causa del più elevato tasso di rinnovo delle 
infrastrutture, delle abitazioni ed al più rapido grado di 
sostituzione dei veicoli e degli elettrodomestici.

La maggior disponibilità di rottami nella UE è in parte 
assorbita dalla produzione interna di acciaio con la tec-
nologia EAF, ma essendo spesso eccedente la domanda 
interna, viene in larga parte esportata in altri paesi, in 
primis la Turchia e l’India.
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2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023
Consumo 
totale 87,5 86,9 85,8 90,9 88,5 83,8 75,3 87,9 79,3 75,2

Importazioni 5,1 5,2 4,5 4,9 4,6 4,3 4,1 5,5 4,0 3,9

Exportazioni 12,3 9,1 11,7 13,4 15,1 15,6 17,4 19,4 17,6 18,9

Exportazioni 
nette 7,2 3,9 7,2 8,5 10,6 11,3 13,3 13,9 13,7 15,0

Tabella 8 – Consumo, importazioni, esportazioni ed esportazioni nette di rottame nella UE

Figura 7 - Esportazioni UE nel 2022 per paese di destinazione. Fonte: World Steel Recycling

4. IL MERCATO DEL ROTTAME NELLA UE
Il consumo di rottame nella UE ha toccato nel 2023 il va-
lore più basso dell’ultimo decennio, pari a 75,2 Mt (Tabel-
la 8), anche inferiore all’anno della pandemia, complice il 

rallentamento generale della produzione nella UE di ac-
ciaio in connessione con la guerra russo-ucraina e la crisi 
del settore automobilistico.

Complessivamente quindi non appaiono tensioni sul 
mercato UE del rottame. Le importazioni di rottame 
da paesi extra UE sono in calo mentre le esportazioni 
sono in crescita. La UE si conferma, anche nel 2023, un 
esportatore netto di rottame per un ammontare record 
di 15 Mt, il valore più elevato finora realizzato a causa 

di una nuova significativa flessione della produzione di 
acciaio UE. 
La Figura 7 illustra i principali flussi di rottame in usci-
ta dalla UE nel 2022. La Turchia è il maggiore acqui-
rente, destinataria di più di 10 Mt di rottame, seguita a 
grande distanza dall’Egitto e dall’India.

Esportatori Mt I più grandi 
acquirenti Mt

Paesi Bassi 3.931 Turchia 2.104

Egitto 0,566

India 0,281

Bangladesh 0,277

Belgio 2.901 Turchia 1.589

Egitto 0,804

Bangladesh 0,175

Germania 1.323 Turchia 0,625

Svizzera 0,275

India 0,198

Pakistan 0,068

Danimarca 1.169 Turchia 0,909

India 0,091

Norvegia 0,063

Francia 0,922 Turchia 0,669

Svizzera 0,126

India 0,061

Polonia 0,764 India 0,274

Turchia 0,177

Bangladesh 0,152

Commercio 
extra UE-27 17.596

Esportatori Mt I più grandi 
acquirenti Mt

Germania 6.443 Paesi Bassi 1.607

Italia 1,46

Belgio 0,999

Lussembur-
go 0,9

Francia 5.441 Belgio 1.775

Spagna 1.616

Lussembur-
go 0,775

Italia 0,567

Paesi Bassi 2.763 Germania 1.269

Belgio 0,647

Finlandia 0,258

Repubblica Ceca 2.164 Germania 0,926

Italia 0,435

Polonia 0,315

Polonia 1.464 Germania 0,686

Repubblica 
Ceca 0,349

Belgio 1.065 Francia 0,491

Paesi Bassi 0,281

Austria 0,278 Italia 0,123

Germania 0,096

Slovenia 0,032

Commercio 
intra UE-27 26.445

Tabella 9 - Esportazioni di acciaio riciclato dai princi-
pali esportatori dell’UE-27 verso i paesi terzi nel 2022

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

Tabella 10 - Principali esportazioni di acciaio 
riciclato tra i paesi UE-27

Fonte: (Bureau of International Recycling, 2023)

La Tabella 9 ci offre una indicazione di natura disaggre-
gata, vale a dire dove esportava ciascun paese europeo nel 
2022, considerando le esportazioni extra-UE. I Paesi Bas-
si, il maggior paese esportatore, anche grazie alla sua loca-
lizzazione geografica ed alla presenza di porti di importan-
za internazionale esportano, come era logico attendersi, 
prevalentemente in Turchia. Lo stesso dicasi per il Belgio, 
sede del porto di Anversa. La Turchia è il principale paese 
importatore di quasi tutti i maggiori esportatori europei.

La Tabella 10, invece, riporta le esportazioni tra paesi eu-

ropei (intra-europee) nel 2022. Per comodità utilizziamo 
i termini “esportazioni” e “importazioni” anche per gli 
scambi intra-comunitari, pur segnalando che è improprio 
in quanto in ambito UE le movimentazioni interne non 
fanno più dogana dal 1° gennaio 1993, in quanto l’istitu-
zione del Mercato Unico Europeo ha eliminato le barriere 
doganali tra gli Stati Membri. L’Italia non figura tra i 
maggiori esportatori intra-europei di rottame, mentre lo 
sono la Germania e la Francia. Al contrario, l’Italia è tra 
i maggiori importatori di rottame, dalla Germania, dalla 
Repubblica Ceca e dall’Austria.
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5. IL MERCATO DEL ROTTAME IN ITALIA
Nel 2023, secondo Federacciai (2024), il fabbisogno totale 
di materia prima (carica metallica) costituito da rottami, 
pani di ghisa e HBI (Hot Briquetted Iron) è stato pari a 
20,1 Mt (Tabella 11). Al netto dei recuperi interni agli sta-
bilimenti produttivi, il fabbisogno d'acquisto della carica 
metallica è stato pari a 18,7 Mt, di cui 17,0 Mt di rottame e 
1.7 Mt di pani di ghisa e HBI. 

Gli acquisti sul mercato nazionale rappresentano circa due 
terzi del fabbisogno in acquisto, per un totale di 11,9 Mt. 
Le importazioni sono stimate a 7,0 Mt di cui 4,5 Mt hanno 
origine UE e 2 ,5 Mt provengono da Paesi extra-UE.

Sulla base delle statistiche doganali pubblicate dall’ISTAT 
emerge che l’Italia è strutturalmente un importatore 
netto, con un saldo medio che si aggira tra 4,1 e 5,0 Mt 
nell’ultimo decennio (Figura 8).

Analizzando l’origine delle importazioni nazionali di   rot-
tame (Figura 9) si rileva che l’85% dei flussi nazionali pro-
viene dall’UE (5,0 Mt) e il restante 15% dai Paesi extra-UE 
(0,885 Mt). In particolare, il principale paese da cui l’Italia 
si approvvigiona anche nel 2023 è risultata la Germania, 
da cui l’Italia importa il 30,5% delle importazioni totali.

2023
Fabbisogno totale 20,1

Fabbisogno d'acquisto 18,7

- di cui Rottame 17.1*

- di cui pani di ghisa e HBI 1.8*

Mercato nazionale 11,9

Import: 7,0

- di cui UE(27) 4,5

- di cui Paesi extra-UE 2,5

Tabella 11 - Bilancio acquisizioni di carica metallica 
(rottami, pani di ghisa e HBI). Fonte: Federacciai (2024)

La differenza tra fabbisogno totale e fabbisogno di acqui-
sto è dovuta ai recuperi interni.
La differenza tra fabbisogno di acquisto e arrivi totali è 
imputabile alla variazione delle scorte

*Incluso acquisto di commerciante

Figura 8 - Importazione ed esportazione di rottame in Italia. Fonte: Federacciai (2024) Figura 9 - Importazione di rottame in Italia per paese di origine. Fonte: Federacciai (2024)
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6. I PREZZI
Il mercato del rottame è il luogo virtuale in cui vengono 
scambiati i rottami. È il luogo di incontro tra chi offre rot-
tame, ovvero in primis le aziende della filiera del recupero 
e riciclo, e chi acquista rottami, ovvero le aziende siderur-
giche. In realtà, sul mercato operano anche, e in parte, gli 
intermediari commerciali che vendono o acquistano rotta-
me per conto di terzi mandatari. In questi luoghi si forma-
no i prezzi del rottame e vengono pubblicati degli indici di 
prezzo del rottame, relativi a scambi a breve o a medio e 
lungo termine (future price). I prezzi del rottame variano 
in base alle caratteristiche dello stesso e differiscono tra 
paesi e aree economiche. L’osservazione dei prezzi del 
rottame e le previsioni dei prezzi aiutano le aziende ad ot-
timizzare le proprie scelte di vendita o di acquisto.

Di seguito, riportiamo alcuni grafici che illustrano l’an-
damento storico del prezzo dei rottami in alcuni di questi 
mercati.

La Figura 10 illustra l’andamento dei prezzi dei rottami 

ferrosi in euro/tonnellata in Italia ed in Turchia dall’inizio 
del 2020 alla fine del 2023. Il prezzo italiano rappresen-
ta la media delle quotazioni di varie tipologie di rottame 
- frantumato, da demolizioni, torniture e lamierino - ri-
levate dal sito Siderweb (siderweb.it) a livello nazionale. 
Il prezzo del rottame turco è indicato dalla sigla CFR 
Turkey. Il sito Siderweb segnala che “la curva dei prezzi 
turchi segue un andamento abbastanza simile a quella del 
minerale di ferro”. Inoltre, si può notare come i due indici 
di prezzo seguono lo stesso andamento, a segnalare l’in-
terconnessione tra i due mercati nazionali. In particolare, 
quello turco sembra anticipare di poco quello italiano. Il 
prezzo del rottame segue anche l’andamento della produ-
zione di acciaio e risente delle crisi politico-militari. È co-
stantemente cresciuto dopo la crisi pandemica e ha avuto 
un picco nei mesi dell’invasione russa per poi ridursi rapi-
damente ed oscillare. L’Ufficio Studi di Siderweb segnala 
come “nei prossimi anni i Paesi sviluppati potrebbero tro-
varsi a fronteggiare significative contrazioni delle offerte 
interne di rottami di qualità  ”.

Figura 10 - I prezzi dei rottami ferrosi in Italia ed in Turchia. 

Fonte: https://www.siderweb.com/articoli/top/719924-prezzi-siderurgici-e-metallurgici-nel-2023

La Figura 11 riporta lo Steel Scrap Future quotato alla bor-
sa di Londra. L’andamento è simile, con una punta eleva-
tissima nelle settimane dell’invasione. Partendo dal 2016, 
questo indice ci permette di osservare come il future del 
rottame dopo la pandemia sia in media superiore a prima 

della pandemia, a indicazione che il valore economico del 
rottame sembra in aumento in relazione all’eccesso di do-
manda rispetto all’offerta di rottame portata sul mercato.

La Figura 12 raffigurante il “Producer Price Index by Com-

Figura 11 -  Lo Steel Scrap Future quotato alla borsa di Londra

Fonte: https://it.investing.com/commodities/steel-scrap-streaming-chart

modity: Metals and Metal Products: Iron and Steel Scrap” 
di fonte americana ci offre una prospettiva più a lungo ter-
mine. Partendo dagli anni 50 del XX secolo per giungere 
ai nostri giorni, ci mostra come il prezzo del rottame sia 
stato molto più elevato nel ventennio del XXI rispetto agli 
ultimi 50 anni del XX secolo.

Sicuramente molti fattori contribuiscono a determinare 
questi andamenti, tra cui i costi di estrarre i minerali di 
ferro ed il carbone per i processi BF-BOF invece di usare 
rottami tramite il processo EAF. In ogni caso, testimo-
niano un crescente squilibrio tra domanda e offerta di 
rottami.

Figura 12 - Producer Price Index by Commodity: Metals and Metal Products: Iron and Steel Scrap. 

Fonte: https://fred.stlouisfed.org/series/WPU1012
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2.	 https://www.siderweb.com/eventi/229#:~:text=Si%20prevede%20quindi%20che%20il,milioni%20di%20tonnellate%20al%202030).

7. LE PREVISIONI
Sempre secondo il sito specializzato Siderweb2“La quota 
di acciaio prodotta nell’UE27 con forno elettrico (EAF) 
passerà dal 43% del 2022 al 69% del 2030, cioè da circa 
59 milioni a 116 milioni di tonnellate. Si prevede quindi 
che il consumo totale di rottame salirà a 82,9 milioni di 
tonnellate, 23,9 milioni in più rispetto al 2022, con l’Ita-
lia che rimarrebbe il principale consumatore europeo di 
questa materia prima (21,5 milioni di tonnellate al 2030).” 
Inoltre, sempre lo stesso sito avverte che “la Cina, nel 
recente passato, ha fatto il proprio ingresso nel mercato 
mondiale del rottame come consumatore (raddoppierà 
entro il 2030 la quota di acciaio prodotta con l’elettrosi-
derurgia, arrivando al 20%)”. Per questo conclude che “la 
disponibilità di rottame ferroso sarà sempre più cruciale 
per la crescita della siderurgia italiana ed europea, con 

quest’ultima che si è imbarcata in un complicato viaggio 
verso la decarbonizzazione e l’abbandono graduale del ci-
clo integrale BF-BOF.”

D’altro canto, è anche assai probabile che la disponibilità 
di rottame aumenti nei prossimi anni. Un grafico frequen-
temente citato è la previsione al 2050 pubblicata dalla 
World Steel Association (2021), riprodotta in Figura 13. 
Si prevede che la disponibilità complessiva di rottame 
al 2050 salga a 900 Mt, pari al 50% della produzione di 
acciaio prodotta a livello mondiale in questi ultimi anni. 
La suddivisione per paese ci segnala però che la crescita 
avverrà soprattutto esternamente al raggruppamento UE, 
America del Nord e Giappone. Il maggiore aumento della 
disponibilità di rottami è previsto in Cina, negli altri pa-

esi asiatici ed in parte nel resto del mondo. Ciò fa sì che i 
primi potrebbero essere costretti ad importare rottami dai 
paesi asiatici se vogliono mantenere o aumentare la quota 
di acciaio prodotto da forni elettrici.

La Cina affronta però problemi analoghi. Zhang et al. 
(2024) sottolineano che nel 2021, le importazioni di 
minerale di ferro dalla Cina sono state pari a 1.170 Mt, 
corrispondente al 77,3% della domanda interna di mine-
rale di ferro della nazione. Ciò rende la Cina fortemente 
dipendente dall’importazione di minerale di ferro, con 
la connessa volatilità dei prezzi internazionali, a fronte 
di produttori oligopolistici capaci di estrarre il massimo 
della rendita nella vendita di questo input fondamentale 
per la produzione di acciaio da altoforno. Al problema 
della dipendenza dalle importazioni si somma, inoltre, il 
problema ambientale. Pertanto, anche nel caso della Cina, 
la produzione da forno elettrico viene percepita come un 
modo efficace per mitigare le emissioni di CO2 e raggiun-
gere l’obiettivo della neutralità del carbonio. Zhang et al. 
(2024) segnalano che, dopo un periodo di quasi dieci anni 
di rapido progresso nell’industria siderurgica cinese, lo 
stoccaggio cumulativo di acciaio nel 2021 ha raggiunto i 
10,5 miliardi di tonnellate e che la domanda prevista di 
rottami registrerà una crescita significativa, raggiungendo 
un valore compreso tra 246 e 517 Mt entro il 2050. 

Pertanto, è lecito attendersi che il rottame resterà una ri-
sorsa la cui disponibilità, pur aumentando, sarà inferiore 
nel medio-lungo periodo alla domanda, con conseguente 
pressione sui prezzi. “Scrap is the new gold”, pur essendo 
un titolo ad effetto, segnala quindi un tema reale. In Italia, 
ciò sarà ancora più vero, date le difficoltà finanziarie dell’u-
nico altoforno attivo (Taranto) e del previsto aumento di 
capacità programmata da forno elettrico di 7 Mt, citato in 
alcuni dibattiti tra addetti ai lavori (Canale Siderweb).

In questo quadro macroeconomico, uno sviluppo recente 
è la crescente quota di esportazioni di rottame dall’Ucrai-
na verso l’Europa. Tra i maggiori importatori di rottami 
ucraini si annovera la Polonia, la Grecia e la Bulgaria. Se 
nel periodo post-bellico, l’Ucraina rafforzerà i legami con 
la UE, si produrrà un’integrazione del proprio settore 
siderurgico con quello europeo i cui riflessi sulla disponi-
bilità di rottame sono però difficili da prevedere, essendo 
influenzati sia da fattori di offerta (rottami post-bellici) 
sia da fattori di domanda (la ricostruzione del settore 
siderurgico ucraino). Quest’ultima osservazione mostra 
come effettuare previsioni sul mercato del rottame sia 
estremamente complesso in quanto la domanda e l’offerta 
di rottame dipendono da molteplici variabili: economiche, 
tecnologiche e politico-militari.

Figura 13 - Previsione di crescita della disponibilità di rottame. 

Fonte (Worldsteel Association, 2021)
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8. I BENEFICI AMBIENTALI DELL’UTILIZZO DEL 
ROTTAME NELLA PRODUZIONE SIDERURGICA
Al riciclaggio dei rottami ferrosi e al loro utilizzo nella pro-
duzione siderurgica vengono attribuiti molteplici vantaggi 
ambientali. Un primo gruppo di benefici attiene al minor 
consumo di risorse naturali. Infatti, il riciclaggio riduce 
la necessità di estrarre minerale di ferro e carbone, per-
mettendo di preservare le risorse e gli habitat naturali.  In 
questo senso, il riciclo dei rottami ferrosi realizza la promo-
zione di un’economia di tipo circolare. Oltre all’estrazione 
viene meno anche la necessità del loro trasporto dal luogo 
di estrazione a quello di lavorazione, entrambe attività ad 
elevato impatto ambientale e consumo di energia ed acqua. 
Tra gli impatti ambientali evitati si segnalano le emissioni 
di inquinanti atmosferici locali, di gas serra e gli sversa-
menti nei mari e nei fiumi. Infine, come ampiamente di-
scusso in questo studio, la disponibilità di rottami permette 
l’utilizzo della tecnologia di produzione dell’acciaio EAF 
invece della più inquinante BF-BOF.

Va però considerato che anche la raccolta, lavorazione 
e trasporto di rottami ferrosi è un’attività che consuma 
energia e che genera impatti ambientali, per cui per 
un’analisi completa è necessario fare un inventario di 
tutti i benefici ed i costi coinvolti nelle diverse fasi di ac-
quisizione degli input, produzione dell’acciaio e del suo 
eventuale riciclo a fine vita dei prodotti per i quali è stato 
utilizzato.

Tecnicamente, ciò avviene attraverso l’analisi del ciclo di 
vita e la costruzione degli inventari degli impatti dei pro-
dotti. Al riguardo, uno degli studi più frequemente citati 

è il “Life cycle inventory (LCI) study. 2020 data release. 
Seventh global LCI study for steel products”, pubblicato 
dalla World Steel Association nel 2021 (Worldsteel As-
sociation, 2021). Lo studio ha stimato, sulla base di dati 
raccolti sul campo in 28 paesi e 586 processi produttivi, 
l’impatto di diverse tipologie di prodotti di acciaio. Gli im-
patti considerati sono i seguenti:

•	 Energia primaria domandata (PED): composta sia da 
risorse rinnovabili che non rinnovabili.

•	 Potenziale di riscaldamento globale (GWP 100 anni): 
per i prodotti in acciaio, il GWP è causato princi-
palmente dalle emissioni di CO2 e metano che rap-
presentano oltre il 95% delle emissioni di gas serra 
dell’industria siderurgica. 

•	 Potenziale di acidificazione (AP): nell’industria side-
rurgica, l’AP è causato principalmente dalle emissioni 
di SO2 e NOx. 

•	 Potenziale di eutrofizzazione (EP): nell’industria side-
rurgica, l’EP è causato principalmente dalle emissioni 
di NOx. 

•	 Potenziale di creazione di ozono fotochimico (POCP): 
nell’industria siderurgica, il POCP, noto anche come 
smog estivo, è causato principalmente dalle emissioni 
di monossido di carbonio.

PED
MJ

GWP
kg CO2-e

AP
kg SO2-e

EP
kg Phosphate- e

POCP
kg ethene-e

Laminati, 1kg

Cradle-to-gate* 19,2 1,58 0,0037 0,00032 0,00067

Beneficio netto del riciclo -2,6 -0,28 -0,0004 -0,00003 -0,00013

% Riduzione -14% -18% -11% -9% -19%

Impatto complessivo 16,6 1,29 0,0033 0,00029 0,00054

Bobina laminata
a caldo, 1kg

Cradle-to-gate 25,4 2,35 0,0053 0,00041 0,00092

Beneficio netto del riciclo -10,7 -1,16 -0,0017 -0,00013 -0,00053

% Riduzione -42% -49% -32% -32% -58%

Impatto complessivo 14,7 1,19 0,0036 0,00028 0,00039

Acciaio zincato
a caldo, 1kg

Cradle-to-gate 30,6 2,67 0,00603 0,00053 0,00097

Beneficio netto del riciclo -11,6 -1,25 -0,00187 -0,00014 -0,00058

% Riduzione -38% -47% -31% -26% -60%

Impatto complessivo 19,0 1,42 0,00416 0,00039 0,00039

Tabella 12 - Gli impatti ambientali di diversi tipi di acciaio.

*Cradle-to-gate: dalla culla al cancello della fabbrica. 
Fonte: Worldsteel Association (2021)

I risultati dello studio della World Steel Association sono illu-
strati nella Tabella 12. Come si può vedere, in tutti i prodotti 
d’acciaio considerati, l’utilizzo di rottami di ferro riduce tutti 
gli impatti ambientali. Nel caso dei laminati (sections), la 
riduzione varia tra il 9% per il potenziale di eutrofizzazione e 
il 19% per il potenziale di creazione di ozono fotochimico; nel 
caso delle bobine laminate a caldo (hot rolled coils), la ridu-
zione è maggiore e va dal 32% per il  potenziale di acidifica-
zione al 58% per il potenziale di creazione di ozono fotochi-
mico; nel caso dell’acciaio zincato a caldo (hot-dip galvanized 
steel) si tocca addirittura il 60% per il potenziale di creazione 
di ozono fotochimico.  In termini di potenziale di riscalda-

mento globale, la riduzione varia tra il 18% e il 49%.
Sulla base di queste analisi, la World Steel Association 
giunge alla conclusione – frequentemente ripresa nel dibat-
tito internazionale - che “l’uso di una tonnellata di rottami 
di acciaio come componente fondamentale per la produ-
zione di acciaio ha dimostrato la sua capacità di conservare 
oltre 1,4 tonnellate di minerale di ferro, ridurre le emissioni 
di CO2 di 1,5 tonnellata e conservare 740 kg di carbone e 
120 kg di calcare” (World Steel Association, 2021).

Una delle limitazioni di questo studio è che i dati di base 
utilizzati per le stime si riferiscono al periodo 2014-2019 e 
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quindi non tengono conto dei miglioramenti continui che 
sono progressivamente intervenuti nei processi produttivi.
Un’altra fonte molto citata sui vantaggi ambientali del 
riciclaggio dei rottami ferrosi è il “Metal Recycling Fact-
sheet”, pubblicato da EuRIC AISBL – Recycling: Bridging 
Circular Economy & Climate Policy (EuRIC, 2024). Il 
documento sostiene che l’utilizzo di rottami di acciaio nel 
processo di produzione:

•	 riduce le emissioni di CO2 del 58%.

•	 consente di risparmiare il 72% dell’energia necessaria 
per la produzione primaria (ovvero 4.697 kWh per 
tonnellata).

•	 Il riciclaggio di una tonnellata di acciaio consente di 
risparmiare 1,4 tonnellate di minerale di ferro, 0,8 
tonnellate di carbone, 0,3 tonnellate di calcare e ad-
ditivi e 1,67 tonnellate di CO2, richiamando le stime 
della World Steel Association;

•	 nel 2018, nell’UE sono state risparmiate 157 milioni 
di tonnellate di CO2 riciclando 94 milioni di tonnel-
late di rottami, una quantità equivalente a tutte le 
automobili in circolazione in Francia, Gran Bretagna 
e Belgio;

•	 L’utilizzo di acciaio riciclato per produrre nuovo accia-
io riduce l’inquinamento atmosferico dell’86%, l’uso 
dell’acqua del 40% e l’inquinamento idrico del 76%.

Anche nella letteratura accademica sono svariati i tenta-
tivi di stimare i benefici ambientali dell’utilizzo del rot-
tame ferroso. Broadbent (2016), per esempio, stima che 
per ogni kg di rottame di acciaio riciclato al termine della 
vita utile dei prodotti, si può ottenere un risparmio di 1,5 
kg di emissioni di CO2-equivalente, 13,4 MJ di energia 
primaria e 1,4 kg di minerale di ferro. Ciò equivale rispet-

tivamente al 73%, 64% e 90%, se confrontato con il 100% 
di produzione primaria. Sahoo et al. (2019) sviluppa una 
metodologia basata sull’inventario del ciclo di vita (LCI) 
per le emissioni di CO2 di un impianto siderurgico, utiliz-
zando la modellazione di processo di diverse fasi primarie 
(processo altoforno-ossigeno di base (BF-BOF) e processo 
ferro ridotto direttamente (DRI, a base di carbone) e forno 
ad arco elettrico (EAF) con aggiunte di rottami. Gli autori 
concludono che con l’introduzione di rottami le emissioni 
dell’impianto si riducono considerevolmente. Nell’ipotesi 
di utilizzare 400-420 kg di rottami per tonnellata di accia-
io grezzo, nel DRI (a base di carbone)/EAF, le emissioni 
passano da 3.4 kg CO2/FU (unità funzionale) a 2.3. kg 
CO2/FU. Nel caso della BF-BOF, si passa da 2.4 kg CO2/
FU a 1,79 kg CO2/FU. 
Si deve però tener in considerazione che i risultati quan-
titativi possono differire a seconda del tipo di acciaio con-
siderato, del paese in cui è prodotto, della tecnologia di 
produzione impiegata ed anche del periodo storico preso 
in considerazione.
Per quanto riguarda l’Italia, Mio et al. (2024) ricostruisco-
no la funzione di produzione di una tonnellata di acciaio, 
indicando le materie prime necessarie per produrre una 
bobina laminata a caldo con la tecnologia primaria (BF-
BOF) e secondaria (SCRAP EAF).

La Tabella 13 indica chiaramente quali siano i vantaggi 
della tecnologia secondaria rispetto a quella primaria. Per 
ogni tonnellata di acciaio prodotto si risparmiano 1,78 
tonnellate di minerale ferroso, 0,70 tonnellate di carbone, 
0,84 tonnellate di calce e 1,70 tonnellate di CO2, valori 
molto simili a quelli presentati dalla World Steel Associa-
tion. Gli svantaggi sono invece legati ad un maggior uso di 
gas naturale (1,12 GJ), di elettricità (0,56 MWh) e di acqua 
(1,47 tonnellate), oltre ad usare 0,91 tonnellate di rottami. 
Il saldo ambientale è quindi ampiamente positivo e è tan-
to maggiore quanto l’elettricità è prodotta da fonti rinno-
vabili (in Italia attualmente in misura superiore al 40%).

Quantità specifiche materie prime Unità di misura BF+BOF  SCRAP EAF Differenza (SCRAP EAF - BF+BOF)

Minerale ferroso tonn. 1,78 - 1,78

Carbone tonn. 0,71 0,01 - 0,70

Rottame tonn. 0,19 1,10 0,91

Gas naturale GJ 1,48 2,60 1,12

Elettricità MWh 0,17 0,73 0,56

Lime tonn. 0,90 0,06 - 0,84

Acqua tonn. 1,47 1,47

Emissioni CO2 dirette tonn. 2,05 0,14 - 1,91

Emissioni CO2 indirette tonn. 0,21 0,21

Tabella 13 - Input di produzione dell’acciaio con la con la tecnologia primaria (BF+BOF) e secondaria (SCRAP EAF)
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9.  I PRINCIPALI PUNTI DI ATTENZIONE
9.1	 Sviluppare la filiera del rottame

3.	 Si vedano, ad esempio, i documenti e webinar di Siderweb con la partecipazione di Assofermet (https://www.youtube.com/watch?v=ar-
M9O1bgcGQ&t=159s&ab_channel=siderweb). Alternativamente, è utile consultare i siti delle aziende che operano in questo settore (es. ht-
tps://www.sersider.it/)

4.	 Esistono diverse classificazioni regionali utilizzate per classificare i rottami, ad esempio la “Specifica per i rottami d’acciaio UE-27” 6 svilup-
pata da EFR in collaborazione con EUROFER, la European Ferrous Recovery and Recycling Federation e le specifiche ISRI sviluppate dall’In-
stitute of Scrap Recycling Industries, anche negli Stati Uniti.

A fronte delle caratteristiche del sistema siderurgico 
italiano e della crescente domanda di rottame, è unani-
memente riconosciuto da tutte le principali associazioni 
di categoria, sia della filiera del rottame (offerta) che di 
quella siderurgica (domanda), la necessità di continuare a 
sviluppare la filiera della raccolta, lavorazione e riciclo del 
rottame ferroso3.  È una filiera che comprende un numero 
molto elevato di aziende, alcune molto piccole, con un 
notevole grado di frammentazione. Il settore deve fron-
teggiare sfide importanti quali la resilienza alla variabilità 
del mercato e l’adeguamento alle mutevoli condizioni 
del quadro regolatorio (che discuteremo nella prossima 
sezione). A parziale soluzione di questi problemi, ven-
gono proposti programmi di partnership orizzontali (tra 
aziende della filiera del rottame) o verticali (con le aziende 
siderurgiche), quando non anche fusioni tra imprese per 
aumentare le economie di scala e di scopo. In sostanza, 
se la capillarità è un valore perché permette una raccolta 
estremamente attenta e diffusa nei diversi ambiti territo-
riali, essa può rappresentare anche un limite da eccesso di 
parcellizzazione (che infatti non si riscontra in altri paesi 
quali la Germania).

Un’ulteriore tendenza che viene segnalata è la verticaliz-
zazione della filiera da parte delle aziende siderurgiche 
che tendono a occuparsi all’interno della propria azienda 
(in-house) della gestione del rottame, data la sua natura 
di input strategico per la produzione di acciaio EAF. Que-
sta tendenza può portare a concentrazioni oligopolistiche 
a valle della filiera, può determinare tensioni sui prezzi 
e condurre ad una riduzione della quantità di rottame 
scambiato sul mercato.

Un ulteriore tema di notevole rilevanza segnalato da di-
versi commentatori è quello della qualità del rottame fer-
roso messo a disposizione delle aziende siderurgiche. 

La tipologia di rottami ed i prezzi dello stesso sono molto 
differenziati per tipologia4, per cui gioca un ruolo molto 
importante la capacità del raccoglitore di trattare e sele-
zionare il rottame. A questo proposito, viene segnalato an-
che il tema delle origini del rottame. In prospettiva, data 
la trasformazione dei prodotti in cui il rottame ferroso è 
incorporato in oggetti sempre più elettronici, combinati 
con leghe molto diverse (rame, circuiti, ecc.), il tema della 
differenziazione si pone con sempre maggior criticità.

9.2	 Rottami e DRI
Come illustrato nella sezione 2, la produzione di acciaio 
avviene, oggigiorno, principalmente tramite le tecnologie 
BF-BOF ed EAF. Il DRI o pre-ridotto ha un ruolo limita-
to. La tendenza del EAF a sostituire il BF-BOF, come av-
venuto in Italia, potrebbe rallentare se prendesse piede 
il DRI, in particolare quello che usa l’idrogeno prodotto 
da gas naturale o, meglio ancora, da fonti rinnovabili. 
Anche se va precisato che gli impianti EAF di nuova ge-
nerazione possono utilizzare anche quote o solamente 
DRI. In quest’ultimo caso, si ridurrebbero in notevole 
misura le emissioni ambientali, utilizzando una quan-
tità di rottame limitato, stimabile in circa il 7-10% del 
rottame richiesto dalla sola tecnologia EAF attualmente 
prevalente in Italia. (Mio et al., 2024) hanno evidenziato 
le precondizioni e gli effetti dell’uso del DRI per produr-
re l’”acciaio verde”. Ad oggi, a fronte di circa 17 progetti 
di DRI proposti in Europa (Italia compresa), è difficile 
dire quanti riusciranno a superare la fase di prototipo e 
sperimentazione e diventeranno veri e propri progetti 
imprenditoriali e quanto acciaio riusciranno a produrre. 
(Mio et al., 2024) hanno sostenuto che giocano un ruolo 
rilevante le condizioni a contorno, quali il prezzo dell’e-
nergia elettrica e il prezzo dei permessi di emissione di 
CO2.

9.3	 Rottami come materiale strategico
Come abbiamo visto, l’UE è uno dei maggiori esportatori 
di rottami. Nel 2022, l’UE ha esportato 17,4 Mt di rottami. 
Pertanto, almeno nel breve periodo, non sembrano esserci 
rischi di carenza di rottami per i produttori di acciaio UE. 
Potrebbero però manifestarsi nel medio periodo. Federac-
ciai esprime una grande preoccupazione al riguardo (Fe-
deracciai, 2024), sottolineando che:

•	 ”A livello UE e globale nel 2023 si sono ripetuti con 
sempre maggiore frequenza annunci e programmi 
di installazione di nuova capacità a forno elettrico. 
La percentuale di produzione acciaio con ciclo EAF, 
attualmente pari a circa il 29% della capacità totale, 
potrebbe superare il 41% entro il 2030, soprattutto 
con l’apertura di nuovi impianti in Europa e in Asia. 
La domanda globale di rottame crescerà ad un ritmo 
superiore alla disponibilità con il rischio di una ca-
renza critica che andrebbe soprattutto a penalizzare il 
nostro Paese, primo consumatore di rottame in UE e 
già dipendente dalle importazioni per un terzo del suo 
fabbisogno. “ (Federacciai, 2024).

•	 “Anche nel 2023 è proseguito il trend in crescita delle 
esportazioni di rottame verso i Paesi extra-UE, con de-
stinazione prevalente verso Paesi che non garantiscono 
gli stessi standard ambientali, climatici e di sostenibi-
lità europei”. Federacciai evidenzia che “a partire dal 
2016 ad oggi le esportazioni di rottame dall’Italia verso 
i Paesi terzi siano quasi quadruplicate. Non a caso in 
molti Paesi si riscontra una tendenza alla tesaurizzazio-
ne di questa importante materia prima attraverso una 
serie di limitazioni commerciali all’esportazione con un 
fenomeno in continua crescita negli ultimi anni” (Fede-
racciai, 2024).

Pertanto, Federacciai ha sostenuto nel corso del 2023 tre 
diversi provvedimenti che illustreremo nella prossima 
sezione:

•	 il Regolamento UE sulle materie prime critiche (Criti-
cal Raw  Materials  Act);

•	 il Regolamento UE sulle spedizioni transfrontaliere di 
rifiuti (Waste Shipment Regulation);

•	 l’obbligo nazionale di notifica preventiva in caso di 
esportazione di rottami ferrosi.

Di tutt’altro avviso è EuRIC (The European Recycling Indu-
stries’ Confederation), la Federazione europea specializzata 
che rappresenta l’industria del riciclaggio dell’UE. La Fede-
razione, riconoscendo l’importanza del processo di produ-
zione da forno elettrico per ridurre le emissioni di CO2, ar-
gomenta nei suoi position paper che le preoccupazioni sulla 
disponibilità di acciaio riciclato, spesso sollevate, risultano 
infondate (EuRIC, 2024). Secondo EuRIC, l’Europa dispo-
ne di una capacità di riciclo in grado di soddisfare la do-
manda futura. A questo riguardo, cita uno studio del Fren-
ch Environmental and Energy Management Agency (ADE-
ME et al., 2023) che stima che la disponibilità di rottame 
raggiungerà in Europa 122 Mt nel 2030 e che - tenuto conto 
che la produzione europee è attorno a 126 Mt di acciaio di 
cui solo il 45% prodotto da forno elettrico (abbiamo visto 
nella sezione 4.1 che il consumo di rottame in Europa è sta-
to di 75,2 Mt nel 2023) - dimostra che la supposta carenza 
di rottami non è supportata dai dati. EuRIC sostiene che, 
grazie a oltre un secolo di esperienza nel settore, l’industria 
europea del riciclo è pronta ad incrementare l’utilizzo di 
acciaio riciclato locale, garantendo un maggiore controllo 
sulla filiera produttiva. Chiede però un quadro regolativo 
che supporti i tassi di riciclaggio e la qualità dei rifiuti. Sot-
tolinea infine che il settore del riciclo, oltre a contribuire 
all’economia circolare, impiega circa 310 mila persone in 
Germania, 97 mila in Italia e 35 mila in Francia.
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10. INIZIATIVE LEGISLATIVE PER LA
PROMOZIONE DEL RICICLO DEL ROTTAME
Sui rifiuti in generale, e sui rottami ferrosi in particolare, 
ci sono continue iniziative legislative e regolamentari, a 
livello UE e nazionali. Ne riassumiamo alcune.

10.1	Regolamento UE sulle
materie prime critiche
Il Regolamento UE sulle materie prime critiche (Critical 
Raw Materials Act) ha le seguenti finalità:

•	 definire le priorità d’azione

•	 definire parametri di riferimento entro il 2030 per le 
capacità nazionali

•	 creare catene di approvvigionamento sicure e resilienti

•	 valutare e mitigare il rischio di approvvigionamento

•	 migliorare la sostenibilità e la circolarità delle materie 
prime critiche sul mercato dell’UE

•	 diversificare le importazioni di materie prime dell’U-
nione.

Oltre a un elenco aggiornato delle materie prime critiche 
per l’intera economia dell’UE, il Regolamento elenca le ma-
terie prime strategiche, ovvero quelle che sono più cruciali 
per le tecnologie chiave utilizzate per le applicazioni verdi, 
digitali, di difesa e aerospaziali. Le materie da includere 
sono state soggette ad analisi specifiche. Su 70 possibili 
materie candidate, nel 2023 è stata pubblicata una lista di 
33 materie prime critiche (European Commission, 2023). 
Federacciai (2024) evidenzia che “il ruolo critico e strategi-
co del rottame associato al rischio di una sua ridotta dispo-
nibilità già nel medio termine, è stato portato all’attenzione 
delle istituzioni comunitarie ai più alti livelli: Commissione, 
Consiglio e Parlamento europeo. Quest’ultimo in partico-
lare si è espresso in seduta plenaria a favore di un emenda-
mento che prevedesse l’introduzione nel Regolamento Cri-
tical Raw Materials Act di una lista di materie prime secon-
darie strategiche, includendo tra queste il rottame ferroso. 
Tale importante presa di posizione non è stata confermata 
nel testo finale a seguito delle negoziazioni con Commissio-
ne e Consiglio, anche se il rottame ferroso è esplicitamente 
citato tra i temi da approfondire e rivalutare in occasione 
della futura revisione del Regolamento. Inoltre nel testo 
finale sono state ampliate le possibilità per gli Stati membri 
di riconoscere come strategici progetti che comportino il 
recupero di materie prime critiche attraverso processi di 
riciclo di rottami metallici”.

10.2	Il Regolamento UE sulle
spedizioni transfrontaliere di rifiuti
A fine 2023 è stato raggiunto un accordo tra le istituzioni 
europee sul testo di revisione del Regolamento UE sulle 
spedizioni transfrontaliere di rifiuti (Waste Shipment Re-
gulation). Il regolamento è entrato in vigore il 20 maggio 
2024 e sarà applicato in modo graduale e progressivo. Gli 
obiettivi dichiarati sono:

•	 garantire che l’UE non esporti i suoi rifiuti più sfidanti 
(rifiuti pericolosi, plastica, rifiuti elettronici) verso 
paesi terzi e contribuisca a una gestione dei rifiuti cor-
retta dal punto di vista ambientale;

•	 rafforzare l’applicazione delle norme per prevenire le 
spedizioni illegali di rifiuti all’interno dell’UE, nonché 
dall’UE verso paesi terzi;

•	 aumentare la tracciabilità delle spedizioni di rifiuti 
all’interno dell’UE e facilitare il riciclaggio e il riutilizzo.

All’interno di questo quadro regolatorio, Federacciai so-
stiene che è stato importante rafforzare “il principio che i 
rifiuti destinati al recupero (inclusi i rifiuti non pericolosi 
costituiti da rottami ferrosi) potranno essere esportati in 
Paesi extra-UE solo a condizione che sussistano nel Paese 
e negli impianti di destinazione condizioni di gestione 
ambientali considerate equivalenti a quelle UE”. Mentre 
valgono procedure autorizzative meno stringenti in caso 
di esportazione di rottame rifiuto verso Paesi rientranti 
negli accordi OCSE, “viene introdotto nella legislazione 
l’obbligo per gli esportatori di effettuare preventivamente 
un audit di parte terza indipendente nel Paese di destina-
zione (Paesi OCSE inclusi). Solo con esito positivo dell’au-
dit (da trasmettere alla Commissione) l’esportazione potrà 
essere effettuata”. 

10.3	L’obbligo nazionale di notifica 
preventiva in caso di esportazione di 
rottami ferrosi
Sul tema è intervenuta anche la normativa nazionale con 
la Legge 3 Luglio 2023, n. 87 che ha sostenuto i rottami 
ferrosi tra le “materie prime critiche” soggette all’obbligo 
di notifica preventiva in caso di esportazione dal territorio 
nazionale fuori dall’Unione europea e ha esteso tale obbli-
go, che sarebbe altrimenti cessato a fine 2023, fino al 31 
dicembre 2026. Inoltre la legge ha previsto che la notifica 
debba essere effettuata almeno 60 giorni prima della data 
di esportazione.

Come abbiamo visto, le aziende e le associazioni dei pro-
duttori di acciaio hanno caldeggiato l’adozione di queste 
politiche affinché il rottame rimanga nelle loro disponi-
bilità ed i prezzi rimangano contenuti. Diversa è stata la 
posizione delle aziende della filiera del rottame che te-

mono una chiusura protezionistica del mercato, tensioni 
sui prezzi e, in particolare, un aggravamento dell’onere 
amministrativo che potrebbe mettere in difficoltà soprat-
tutto le aziende di minori dimensioni della filiera (cfr. ad 
esempio, i siti di EuRIC a scala europea e ASSOFERMET 
- L’Associazione Italiana del Commercio e della Trasfor-
mazione di Acciaio). 

Ad esempio, con un comunicato recente (24 gennaio 
2025) ASSOFERMET “esprime la propria netta opposi-
zione ad un’ulteriore inasprimento delle Misure di Salva-
guardia sulle importazioni di Acciaio nell’Unione europea 
a seguito dell’Avviso pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea C/2024/7515 del 17 dicembre 2024, 
che ne annuncia il riesame.” ASSOFERMET sottolinea che 
“il rischio di prolungare o addirittura inasprire le misure 
di salvaguardia all’import, non risolve le problematiche 
strutturali esistenti sul mercato dell’acciaio europeo. 
Infatti, la persistente carenza di domanda da parte dei 
settori utilizzatori finali che impiegano acciaio non può 
essere affrontata con ulteriori restrizioni all’importazio-
ne. Al contrario, è necessario incentivare la crescita della 
domanda e stimolare i consumi di acciaio, adottando po-
litiche economiche di ampio respiro, piuttosto che agire 
nuovamente con le sole misure di difesa commerciale, di 
stampo meramente regolatorio, che non centrano il cuore 
del problema.”

È evidente che i punti di vista sono diversi, diverse sono 
gli interessi e le aspettative per il futuro. Il compito, non 
facile, della politica europea e nazionale è comporre gli 
interessi, monitorare gli sviluppi di mercato e testare so-
luzioni che possono permettere lo sviluppo sia della filiera 
a monte (la raccolta del rottame) che di quella a valle (l’u-
tilizzo dello stesso). Alcuni suggerimenti per una politica 
che rafforzi il ruolo del rottame in un’ottica di economia 
circolare, sono esposti nella prossima sezione.
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11. RACCOMANDAZIONI PER LO SVILUPPO 
DELL’ECONOMIA CIRCOLARE DEI ROTTAMI
Data la crucialità del rottame sia dal punto di vista econo-
mico che da quello ambientale, riteniamo utile proporre 
una strategia che, a partire dai problemi principali della 
filiera del rottame, avvii i passi per provare a risolverli. In 
questa sezione, proponiamo alcune raccomandazioni ispi-
rate:

•	 dalla lettura dei rapporti internazionali, in primo luogo 
da quella redatto da Agence de la Transition Ecolo-
gique intitolato “Etude du potentiel de recyclage de 
l’acier, de l’aluminium et du cuivre en France” (ADE-
ME et al., 2023),  e nazionali, come l’“Indagine sugli 
approcci all’economia circolare nel settore delle costru-
zioni”, della Università Bocconi, (Croci et al., 2021);

•	 dalla lettura di siti specializzati quali: 

◊	 RICREA, Consorzio Nazionale per il Riciclo e il 
Recupero degli Imballaggi in Acciaio, voce “Eco-
nomia circolare”, https://www.consorzioricrea.
org/economia-circolare/ 

◊	 ASSOFERMET, https://www.assofermet.it/mis-
sion

◊	 Super Metal Recycling, “Breaking Down Barriers: 
Overcoming Challenges in Metal Recycling” (ht-

tps://supermetal.com.au/breaking-down-bar-
riers-overcoming-challenges-in-metal-recycling/) 

◊	 C.D. Dodd, Safety, Experience & Sustainability 
- Challenges In Scrap Metal Recycling, https://
recyclers.com.au/challenges-in-scrap-metal-
recycling/

◊	 Geomet Recycling, The 6 Biggest Challenges to 
Metal Recycling Companies, https://geome-
trecycle.com/metal-recycling-companies-big-
gest-challenges/

•	 dalla letteratura scientifica internazionale. In particola-
re, segnaliamo i seguenti contributi: 

◊	 Söderholm & Ekvall (2020)  analizzano le politi-
che per rafforzare la filiera del rottame. 

◊	 European Environment Agency (2017)  evidenzia 
la scarsità di innovazioni tecnologiche per la sele-
zione del rottame.

◊	 Milios (2018)  evidenzia un aspetto cruciale dei 
mercati del rottame, vale a dire l’incompletezza 
dell’informazione.

◊	 Finnveden et al., (2012) presentano e valutano 
15 possibili strumenti di incentivazione del ri-
ciclaggio dei rifiuti: informazione ai cittadini e 
alle imprese; imposta sulle materie prime; tariffa 
per la raccolta dei rifiuti in base al peso; tariffa 
differenziata sulla raccolta su base ambientale; 
minimizzazione dei rifiuti nelle imprese; opusco-
li pubblicitari; certificati di riciclaggio; sistemi 
di raccolta avanzati; tassa sull’incenerimento 
dei rifiuti derivanti da combustibili fossili; tassa 
sull’incenerimento dei rifiuti; inclusione dei rifiuti 
nei certificati verdi per la produzione di energia 
elettrica; tassa sulle sostanze pericolose; etichet-
tatura di merci con sostanze pericolose; migliore 
controllo da parte delle autorità; IVA differenziata 
e divieto di incenerimento dei materiali riciclabili.

◊	 Berlin et al., (2022) presentano un caso di colla-
borazione all’interno della filiera dell’acciaio in 
Svezia.

◊	 Antwi-Afari et al. (2023) propongono l’analisi del 
ciclo di vita per determinare il contenuto diretto 
ed indiretto di CO2 nei prodotti di acciaio. 

◊	 Maeder & Fröhling, (2024) discutono i pro e 
contro di imporre standard sul contenuto di ma-
teriale riciclato. 

◊	 Vovk et al., (2025) presentano una recente ras-
segna della letteratura sull’economia circolare 
nell’Unione Europea.

•	 da conversazioni con operatori del settore;

•	 dalla consultazione dei documenti di programmazio-
ne europea tra cui il Clean Industrial Deal e le con-
sultazioni dello Strategic Dialogue on Steel che sono 
confluite nel EU Steel and Basic Metals Action Plan.

Per superare le barriere economiche, tecnologiche, am-
bientale e di coordinamento della filiera dei rottami, pro-
poniamo le seguenti raccomandazioni:

1.	 Creare un tavolo di dialogo tra i rappresentanti delle 
diverse fasi della filiera del riciclaggio dei metalli;

2.	 Sviluppare sperimentazioni tecnologiche per la pre-
parazione di rottami metallici con basso grado di im-
purità;

3.	 Armonizzare la nomenclatura dei metalli ferrosi;

4.	 Incoraggiare i produttori di prodotti finiti a integrare 
più rottami metallici, in particolare tramite un’eti-
chetta di contenuto riciclato;

5.	 Definire un metodo e strumenti di tracciabilità per 
l’incorporazione dei rottami da parte dei produttori di 
prodotti finiti;

6.	 Stabilire obblighi normativi legati alle soglie di inten-
sità di carbonio per i materiali ed i prodotti;

7.	 Rivedere la struttura degli strumenti fiscali incenti-
vanti l’uso del rottame.
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11.1	 Creare un tavolo per un dialogo duraturo tra i rappresentanti delle diverse 
fasi della catena del riciclaggio dei metalli, comprensiva dei raccoglitori e 
rivenditori di rottame, le imprese sidergiche e i consumatori finali

Descrizione

La catena di approvvigionamento del riciclaggio dei metalli è complessa e coinvolge molteplici parti 
interessate. Coordinare la logistica e garantire la qualità dei materiali riciclati lungo tutta la catena 
di fornitura presenta sfide significative (Berlin et al., 2022). La natura globale del mercato dei 
metalli introduce ulteriori complessità legate alle normative commerciali internazionali e ai fattori 
geopolitici. La prima raccomandazione è organizzare incontri periodici tra i molteplici stakeholder 
della filiera dei rottami. 

Attori da coinvolgere
I produttori di prodotti finiti (es., autoveicoli, costruzioni, aziende alimentari, ecc.), aziende 
della filiera del rottame e loro associazioni di categoria, aziende siderurgiche e loro associazioni, 
organizzazioni della società civile e sindacati, istituzioni di ricerca, organi di informazione 
specializzati.

Obiettivi generali
Accrescere la quantità e migliorare la qualità del rottame metallico. Accrescere gli sbocchi per le 
aziende che preparano rottami metallici. Fornire materia prima adeguata alle imprese siderurgiche. 
Sviluppare progetti per co-costruire soluzioni tra i diversi stakeholder. Valutare e proporre politiche 
normative e fiscali.

Barriere Tendenza dei tavoli ad avere un orizzonte temporale limitato con una composizione molto variabile

Tipo di azione Misura organizzativa.

Attuazione e risultati A breve termine.

11.2	 Sviluppare sperimentazioni tecnologiche per la preparazione di rottami 
metallici con basso grado di impurità

Descrizione

Questa azione consiste nello sviluppare progetti capaci di migliorare la cernita dei metalli frantumati 
e misti e si basa su due considerazioni:

•	 Le tecnologie utilizzate sono spesso di tipo convenzionale e fanno ampio ricorso a processi 
manuali. Innovazioni tecnologiche (come la X-ray fluorescence - XRF, il laser induced 
breakdown spectroscopy – LIBS o la Radiation monitoring and detection) possono quindi 
incrementare l’efficienza e ridurre i costi di preparazione del rottame (European Environment 
Agency, 2017). 

•	 .Sebbene il riciclaggio dei metalli sia intrinsecamente più ecologico rispetto all’estrazione e 
alla produzione di materiali vergini, pone comunque sfide ambientali. Il processo consuma 
infatti energia e genera emissioni, contribuendo all’impronta di carbonio e all’inquinamento 
atmosferico. Inoltre, una gestione impropria dei rifiuti metallici può portare alla 
contaminazione del suolo e dell’acqua, mettendo a rischio la salute umana e gli ecosistemi.

L’azione prevede il sostegno e l’accompagnamento dello sviluppo di progetti pilota industriali per 
migliorare la selezione dei metalli – alluminio, rame, piombo, zinco, ecc. – e, per ogni metallo, 
tipologia per tipologia. Le sperimentazioni finanziate consentirebbero di valutare la fattibilità tecnica 
ed economica dello sviluppo di tecnologie e pratiche di riciclaggio.

Attori da coinvolgere Attori pubblici; istituti di ricerca; produttori di apparecchiature di smistamento; preparatori di 
rifiuti dopo la raccolta e la cernita; utenti finali; esperti tecnici per settore

Obiettivi generali
Continuare a migliorare la selezione dei metalli frantumati e misti. Aumentare la produzione di 
rottami metallici con basso grado di impurità. Migliorare la qualità del rottame. Diminuire i costi 
della sua predisposizione per l’utilizzo presso le imprese siderurgiche.

Barriere Requisiti tecnici dei prodotti finiti. Scarsi incentivi a incorporare nella produzione la rottamazione 
degli stessi. Imprevedibilità e volatilità del prezzo dei rottami.

Tipo di azione Valutazione tecnico-economica. Finanziamento di progetti.

Attuazione e risultati A breve termine in coordinamento con i progetti di ricerca nazionali ed europei.

11.3	 Armonizzare la nomenclatura dei metalli ferrosi

Descrizione

A partire dalla considerazione che la classificazione dei metalli ferrosi è indispensabile per 
garantire che ciò che viene raccolto e riutilizzato nei processi industriali risponda ai requisiti 
qualitativi necessari per l'impiego in acciaieria, questa azione si occupa di esaminare e comparare 
le classificazioni dei rottami esistenti. Ad esempio, quella proposta dalla CECA; la doganale (ad 
es., i codici doganali numero 7404, 7602 e 7902 oltre che al codice 7204); quella commerciale 
(es. Categoria 4bis) e la classificazione internazionale (norme ISRI per acciaio, rame e alluminio). 
L'obiettivo è quello proporre una nomenclatura armonizzata.

Attori da coinvolgere Attori pubblici; preparatori rottami metallici; utilizzatori di rottami metallici; Commissione europea.

Obiettivi generali Migliorare la classificazione e facilitare lo scambio di rottami tra i venditori e gli acquirenti.

Barriere Difficoltà tecniche e diversità degli interessi tra gli stakeholder. 

Tipo di azione Predisposizione di un rapporto di sintesi. Comunicazione per il settore privato e pubblico.

Attuazione e risultati A breve termine.

IL RUOLO DEL ROTTAME NELLA DECARBONIZZAZIONE DELL’INDUSTRIA SIDERURGICA 37



11.4	 Incoraggiare i produttori di prodotti finiti a integrare più rottami metallici 
tramite un’etichetta di contenuto riciclato.

Descrizione

Questa azione si sostanzia in un’etichetta che promuova l’inclusione di rottami metallici nei prodotti, 
fornendo un’informazione sulla quota di contenuto riciclato e, eventualmente, indicando le emissioni 
di gas serra evitate incorporando i rottami. Questa azione si ispira alla proposta di “Direttiva Green 
Claims”. Tale etichetta – similmente al “Carbon footprint” e al “Ecoscore”, dovrebbe indicare qual è il 
contenuto di acciaio riciclato presente in un prodotto. 
Nell’applicare questa misura è importante:

•	 Aggiornare costantemente le informazioni in base ai cambiamenti identificati nella catena del 
valore.

•	 .Garantire che tutti o parte dei dati, delle ipotesi e dei metodi di calcolo che hanno reso possibile 
l’ottenimento del marchio siano accessibili al pubblico. 

•	 .Verificare le dichiarazioni ambientali da parte di un verificatore terzo competente, indipendente 
e accreditato, anche attraverso l’analisi del ciclo di vita del prodotto (Antwi-Afari et al., 2023).

Attori da coinvolgere Attori pubblici italiani ed europei; produttori di prodotti finiti contenenti metalli.

Obiettivi specifici Aumentare gli sbocchi per le aziende che preparano rottami metallici. Valorizzare le produzioni 
contenenti acciaio riciclato premiando le imprese siderurgiche a minore intensità di carbonio.

Barriere Eterogeneità dei requisiti tecnici dei prodotti finiti. Insufficiente interesse da parte dei produttori di 
prodotti finiti.

Tipo di azione Predisposizione di un rapporto di sintesi. Azione normativa.

Attuazione e risultati A medio termine.

11.5	 Definire un metodo e strumenti di tracciabilità per l’incorporazione 
di rottami da parte dei produttori di prodotti finiti

Descrizione

L’obiettivo di questa azione è quello di tracciare i rottami metallici lungo tutta la catena di fornitura 
dei produttori finali. Le questioni differiscono a seconda del settore, poiché i metalli possono 
essere integrati in prodotti complessi (veicoli, elettrodomestici, costruzioni, ecc.) o più semplici 
(imballaggi). A questo fine è necessario:

•	 conoscere il contenuto riciclabile presente in un prodotto (vedi punto precedente)

•	 predisporre un “modello di catena di custodia” ovvero definire il processo attraverso il quale gli 
input, gli output e le informazioni loro associate vengono trasferiti, monitorati e controllati in 
ogni fase della catena di fornitura interessata;

•	 identificare l’origine dei rottami.

Può essere interessante sperimentare l’uso di piattaforme digitali e di tecniche di blockchain.

Attori da coinvolgere Attori pubblici; comitati tecnici; esperti tecnici.

Obiettivi generali
Decarbonizzare il settore incorporando più rottami metallici nei prodotti finiti. Ottenere la 
tracciabilità dei rottami metallici. Valorizzare le produzioni contenenti acciaio riciclato premiando le 
imprese siderurgiche a minore intensità di carbonio

Barriere Requisiti tecnici dei prodotti finiti.

Tipo di azione Predisposizione di un rapporto di sintesi. Azione normativa.

Attuazione e risultati A breve termine.

11.6	 Stabilire obblighi normativi, nazionali e\o internazionali, legati alle soglie 
di intensità di carbonio per i materiali ed i prodotti

Descrizione

La presente azione propone di individuare delle soglie massime di intensità di carbonio (carbon 
footprint) nei materiali o nei prodotti (espresso, ad esempio, in tCO2 eq/t). Nell’identificazione della 
intensità di carbonio si dovrà tener conto del contenuto di acciaio riciclato. Tale normativa andrebbe ad 
integrare la regolamentazione sulla progettazione ecocompatibile o “ecodesign”. In letteratura, questa 
misura è nota come Recycled content standards (RCSs) (Maeder & Fröhling, 2024). 

Un importante pre-requisito è la verifica della fattibilità, tenendo conto degli aspetti tecnici, economici, 
ambientali, sociali e politici. La fattibilità tecnica è connessa ai punti precedenti, vale a dire alla capacità 
di calcolare in modo inequivoco l’intensità di carbonio diretto ed indiretto contenuto in ogni prodotto. 
A questo fine, ci si può avvalere di tecniche quali la Life-cycle Assessment (LCA). L’applicazione di 
questa tecnica dovrebbe tener conto della tecnologia con cui si è prodotto l’acciaio (BOF, EAF o DRI). La 
fattibilità economica considera gli effetti sulla competitività dei prodotti e delle catene dell’offerta a monte 
e a valle. La fattibilità ambientale è relativa all’efficacia della misura nel contribuire alla decarbonizzazione 
del settore siderurgico e, più in generale, dei sistemi produttivi. La fattibilità sociale considera le ricadute 
occupazionali e l’incremento dei prezzi dei prodotti, mentre quella politica riguarda gli effetti sulla 
competitività industriale del settore siderurgico a livello internazionale (CBAM). 

Attori da coinvolgere Attori pubblici italiani ed europei; produttori di prodotti finiti contenenti metalli; comitati ed 
associazioni.

Obiettivi specifici Incentivare le aziende a utilizzare acciaio a bassa intensità di carbonio.  Decarbonizzare il settore 
incorporando più rottami metallici nei prodotti finiti. 

Barriere
Scarsità di incentivi economici per l'uso di rottami metallici. Imprevedibilità e volatilità del prezzo dei 
rottami. Mancata internalizzazione dei costi esterni nella produzione di acciaio o di prodotti ad alto 
contenuto di carbonio. 

Tipo di azione Azione normativa.

Attuazione e risultati A lungo termine.
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Descrizione

Ad oggi, gli strumenti fiscali incentivanti sono poco applicati o sono applicati in modo eterogeneo. 
Esistono numerosi strumenti fiscali (Finnveden et al., 2012), quali: l’imposta sulle materie prime; la 
tariffa per la raccolta dei rifiuti in base al peso; la tariffa differenziata sulla raccolta su base ambientale; 
i certificati di riciclaggio; la tassa sull’incenerimento dei rifiuti derivanti da combustibili fossili; la tassa 
sull’incenerimento dei rifiuti; l’inclusione dei rifiuti nei certificati verdi per la produzione di energia 
elettrica; la tassa sulle sostanze pericolose; l’IVA differenziata e con il divieto di incenerimento dei 
materiali riciclabili.

La raccomandazione, in coordinamento con l’azione 10.1 - tavolo tra i rappresentanti delle diverse 
fasi della catena del riciclaggio dei metalli – è quello di analizzare l’efficacia e l’efficienza dei diversi 
strumenti disponibili.

Questa raccomandazione si pone in aggiunta a quella precedente che ha carattere normativo e potrebbe 
trovare applicazione con un approccio che contiene sia elementi di quantità che di prezzo, similmente 
alla logica degli ETS (Emission Trading System), ovvero definire degli obiettivi quantitativi di 
decarbonizzazione del settore energetico ma lasciare al mercato l’allocazione delle quote di produzione 
siderurgica non decarbonizzata sulla base dei costi di abbattimento di specifica realtà produttiva.   

Attori da coinvolgere Attori pubblici italiani ed europei; produttori di prodotti finiti contenenti metalli; aziende della filiera 
dei rottami; istituti di ricerca; comitati e associazioni ambientalisti.

Obiettivi specifici Incentivare al recupero di una maggiore quantità di rottame. Valorizzare maggiormente il rottame e la 
produzione di acciaio a bassa intensità di carbonio.

Barriere Possibili incrementi di costi per alcuni stakeholder

Tipo di azione Azione normativa.

Attuazione e risultati Revisioni delle attuali aliquote fiscali

11.7	 Rivedere la struttura degli strumenti fiscali incentivanti l’uso del rottame
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